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Valutazione dei dati statistici

I dati statistici relativi ai divari reddituali M/F sono sconfortanti ed è sconfortante il loro apparire
consolidati: ormai da anni si rileva che il divario maggiore si fotografa nella fascia centrale (nel cd.
«fiore dell’età professionale»), al punto che il reddito professionale medio maschile è doppio (in
alcuni casi triplo) rispetto a quello femminile; ed è interpretato in modo unanime che il gap sia
dovuto alla maggiore incidenza dei compiti di cura (della generazione che segue e di quella che
precede) in capo alla donna rispetto all’uomo.

Tali risultati statistici sembrano essere privi di prospettive di un significativo miglioramento.

Possiamo dire che il silenzio del Legislatore sul tema delle discriminazioni nell’area di cui parliamo
ha contribuito al radicamento del fenomeno?

NB: Nel Codice Pari Opportunità è menzionato in due soli articoli il lavoro autonomo, e non vi è
nessunamenzione della libera professione.



Considerazioni su normativa e giurisprudenza

• Assenza nel quadro normativo italiano di una disciplina organica relativa al divario retributivo di
genere (gender pay gap) per libere professioni e lavoro autonomo

• Interventi normativi «spot» su singole tematiche, ed in genere derivanti da obblighi di
recepimento indicazioni comunitarie, oltre che tardivi rispetto alle singole Direttive

• Contegno giurisprudenziale che è stato definito «monolitico» nell’escludere l’applicazione dell’art.
37 Cost. alle lavoratrici autonome/libere professioniste: la Corte Costituzionale rimandava alla
discrezionalità del Legislatore per la valutazione della parificazione tra lavoratrici autonome e
subordinate in materia di indennità di maternità per astensione anticipata dal lavoro (es. Corte
Cost. 181/93), e si è dovuto attendere il Decreto Legislativo 105 del 30.6.2022, in G.U. a Luglio,
per il recepimento della direttiva UE 2019/1158 Relativa all’equilibrio tra attività professionale e
vita familiare per i genitori e i prestatori di assistenza, grazie al quale è stato esteso il diritto
all’indennità di maternità in favore delle lavoratrici autonome e delle libere professioniste,
anche per gli eventuali periodi di astensione anticipati per gravidanza a rischio.



Significativa l’assenza totale di qualsivoglia richiamo di sintesi al tema del gender
pay gap nel lavoro autonomo e libere professioni nel report del Servizio Studi
della Camera dei Deputati del 31 marzo 2022, laddove si leggono solo e ancora
interventi puntiformi relativi a singoli momenti della vita di una lavoratrice
(prolungamento indennità di maternità, facoltà di astensione dalle udienze per le
«donne che esercitano la professione forense nei 5 mesi a cavallo del parto etc.).



In questa cornice, come intervengono le 
Consigliere di Parità sul tema?

Esplicando un ruolo propulsivo sotto diversi profili:

• Commissionando studi e proponendo momenti di riflessione e confronto

• Accogliendo le segnalazioni di discriminazione (nei limiti delle competenze)

• Collaborando con gli Enti territoriali e le altre Istituzioni per la realizzazione di interventi specifici a
sostegno delle lavoratrici autonome e delle libere professioniste



L’attività propositiva della Consigliera
• Nel campo culturale, per la valorizzazione delle differenze nella promozione della pari dignità e
delle pari opportunità, e per l’incremento delle competenze delle giovani studentesse nelle
materie STEM

• Sotto il profilo economico, con la promozione di agevolazioni per la conciliazione famiglia‐lavoro
o di «voucher di conciliazione» per libere professioniste / lavoratrici autonome / imprenditrici
con figli (es. Sardegna maggio 2022)

• Con il sostegno ad iniziative associazionistiche e/o ordinistiche (es. Carta Etica – Architetti 
Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori + Consigliera di Firenze 2017), al fine di stimolare la 
creazione dei CPO (NB fondamentali!)

• Con la premiazione e la valorizzazione di donne che si sono distinte nei settori professionali di 
appartenenza, per la stimolazione di altre donne verso prassi eccellenti



Alcuni esempi…

Parità, diritti e partecipazione  
18 Ottobre 2022  
Emilia Romagna 

Parità: la pandemia ha accentuato le 
differenze di reddito per le professioniste 
Il fenomeno della disparità salariale all’interno del settore delle libere professioni si è acuito durante
il Covid. Sono aumentate anche le cancellazioni di professioniste donne dai rispettivi Ordini a causa 
della gravosa conciliazione tra vita professionale e familiare 

Le differenze salariali tra uomini e donne nel settore delle libere professioni crescono soprattutto 
con l’età, arrivando fino al 60%, e si sono acuite con la pandemia. Lo stereotipo della donna come 
referente unico della gestione familiare – dalla cura dei figli a quella degli anziani- non è quindi 
estraneo ad architette, commercialiste, avvocate, etc, che esercitano una libera professione in 
Emilia-Romagna. È ciò che emerge dalla ricerca “L’impatto della pandemia sulle libere 
professioni. Una lettura di genere sulle specificità dell’Emilia-Romagna” curata da Anna Rota, 
dottoressa di ricerca in Diritto del Lavoro dell’Università di Bologna, e presentata in Assemblea 
legislativa nel corso di un seminario organizzato dalla Consigliera di Parità regionale 
dell’Assemblea legislativa, Sonia Alvisi, e dal Difensore Civico regionale, Carlotta Marù. 

La ricerca, svolta con il supporto del Comitato Unitario degli Ordini Professionali dell’Emilia-
Romagna e delle Casse di previdenza, si concentra su sette categorie di professioniste/i iscritte/i a 
Ordini e Collegi provinciali dell’Emilia-Romagna nei settori di area giuridico-economica legale, in 
ambito tecnico o sanitario: più precisamente: architetti/e, avvocati/e, commercialisti/e, consulenti 
del lavoro, geometri/e, ingegneri/e e psicologi/he. 

“Si tratta di un’analisi quantitativa-qualitativa cha ha lo scopo di valutare nell’ottica gender and age 
oriented l’impatto della pandemia sul mondo delle professioni” spiega la curatrice Anna Rota. La 
ricerca mette in luce il divario retributivo per genere ed età tra uomo e donna. Un divario che 
esisteva già prima della pandemia, visto che gli uomini liberi professionisti dopo i 40 anni 
raggiungono i massimi livelli di carriera, mentre le donne, alla stessa età, devono sopportare il 
‘peso’ delle interruzioni per la maternità e, più in generale, per l’impegno di cura.  Anche in Emilia-
Romagna la donna professionista ha sempre guadagnato meno di un collega uomo. Ad eccezione 
delle fasce più giovani, il gender gap nei compensi appare una caratteristica comune fra le 
professioniste over 50, qualunque sia la Cassa di previdenza di appartenenza e indipendentemente 
dal territorio in cui la professione viene esercitata. Nella classe d’età compresa tra 50 e 60 anni, i 
professionisti guadagnano in media 23mila euro annui in più rispetto alle colleghe. 

Il Covid ha poi peggiorato ulteriormente il divario. Vi sono situazioni, specie nella classe d’età over 
40-50 anni, in cui il valore medio reddituale calcolato sulle dichiarazioni delle professioniste è pari 
alla metà, talvolta a 1/3 del corrispondente valore dichiarato dai colleghi uomini. I rapporti di 
ADEPP sulla previdenza privata dei professionisti italiani per il periodo 2020 e il V rapporto sulle 
libere professioni elaborato da Confprofessioni indicano che può attestarsi anche attorno al 60%. 
“Altrettanto preoccupante rimane lo scenario descritto dalla Cassa Forense: non è infrequente 
confrontarsi con casi in cui la distanza tra il reddito medio di una professionista e quello dichiarato 
da un collega di sesso maschile appartenente alla stessa classe d’età sia tale per cui occorre 
sommare il reddito di due donne per sfiorare (e non raggiungere) il livello medio percepito da un 
uomo” scrive Rota nella ricerca. 



In progress in Lombardia…

(Bonus 2022/23 Nidi Gratis anche per lavoratrici autonome ‐ con Isee sotto 20mila euro)

Avvio di interlocuzione tra CPO del Consiglio Giudiziario, Presidenza della Conferenza Permanente di
Corte d’Appello e Presidenza dell’Ordine degli Avvocati di Milano per la creazione di stanze nursery
in tutti gli uffici giudiziari di Milano: per restituire dignità alla madre lavoratrice e per permetterle di
non rinunciare all’esercizio del proprio ruolo professionale

Stimolazione degli Ordini per la creazione dei CPO e relativo ausilio



Quanto alle segnalazioni…

Elezioni della governance E.P.P.I.
2-6 maggio 2022:
Grave discriminazione di genere.

Unica donna viene esclusa dalla lista elettorale del collegio territoriale nelle 
elezioni per il rinnovo del Consiglio dei Delegati e del Consiglio di 
Amministrazione della Cassa Previdenziale Periti Industriali 



Quanto alle segnalazioni…

Problema della 
mancanza di 
rappresentatività negli 
organi elettivi <‐ ‐>  
problema della 
mancanza di interventi 
organici 



In chiusura: Prospettive di approfondimento
• Riflettere sulla detassazione per genere, alla luce della situazione economica globale odierna resa
più drammatica dalla pandemia e oggi dall’inflazione determinata dalla guerra: NB argomento su
cui non c’è uniformità di vedute, molte rinomate studiose delle questioni di genere si sono
dichiarate apertamente contrarie (es. Daniela Del Boca «perché no alla tassazione di genere»,
Chiara Saraceno nel dossier LA VOCE del 2011: «meno tasse per le donne: inefficace e ingiusto»).

• Riflettere sul «qui e ora» della ripartizione dei compiti di cura: se è ancora accertato
statisticamente che il caregiver è ancora oggi LA caregiver, e che questo comporta una riduzione
del reddito professionale/autonomo, con aumento del gender pay gap, perché non valutarne la
sua riconoscibilità economica?
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